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IN
PRIMO
PIANO

◆Per il suo legale Ennio Amodio si tratta di un segnale:
«Il rito ambrosiano si sta riallineando
al diritto italiano, l’hanno giudicato come cittadino»
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Scalfaro amaro:
«Politica povera»
Veltroni: al Colle? Un bipolaristaProcesso Macherio

per Berlusconi
la prima assoluzione
L’accusa era frode fiscale e falso in bilancio
D’Ambrosio: aspettiamo le motivazioni

CINZIA ROMANO

ROMA Il cuore della Repubblica è
ilQuirinale.Meglioricordarloalla
politica che «a volte pare toccare
pagine così povere, così lontane
dalla cultura, così deboli di valori
fondamentali». Oscar Luigi Scal-
faro sceglie la solennità del cortile
d’onore del Quirinale per sferzare
il mondo della politica. Per la pri-
ma volta nel suo settennato ha
scelto di dare la medaglia d’oro al
valor militare ai comuni di Bello-
na e Mignano Montelungo, nel
casertano, che combatterono
contro i nazi-fascisti, avvenisse al
Quirinale. Non a caso. Ed è pro-
prio lui a spiegare il perché: «Que-
sto palazzo rappresenta il vertice
dellacostruzionecostituzionale,è
ilcuoredellaRepubblica».

Altro che strappi, altro che pre-
sidenza di parte che inquesto fine
mandato vengono rinfacciati al
capo dello Stato dal Polo. Questa
accusa il capo della Repubblica la
respinge con sdegno. Ed ai partiti
dalla memoria corta manda a dire
che«avoltelapoliticaparetoccare
pagine così povere, così lontane
dalla cultura, così deboli di valori
fondamentali, così lontane o si-
lenziose dai valori della storia e
dallepaginedisofferenzapagata».

Ma stavolta non è l’ennesimo
richiamo ai partiti ad elevare il to-
nodeldibattitopolitico.UnoScal-
faro che alla fine del suo mandato
prende le distanze da quel mondo
dellapoliticacheisuoicritici loac-
cusano di aver tanto, troppo, dife-
so.E chesi tiene alla larga -dicono
gliuomini a luipiùvicini -daigio-
chisullasuccessione.

Una partita che sarà difficile.
Troppi candidati in pista; nessun
candidato con una maggioranza
vera alla spalle. I mille grandi elet-
tori rischiano di andar avanti per
giorni nellevotazioni.Mostrando
al paeseun’immaginedellapoliti-
ca «povera», per usare le parole di
Scalfaro. Che a questo punto po-
trebbe rientrare in gioco. Chi l’ha
detto che, proprio come accadde
sette anni fa, non possa essere an-
cora lui l’outsider in agguato? Al-
tro che dimissioni. «Il presidente
non vuole sentirne parlare più»
sbottanogliuominidelColle.

Parole di elogio per il capo dello
Stato arrivano dal segretario dei
Ds Walter Veltroni che in un’in-
tervistaall’”Espresso”nonrispon-
de su un’eventuale proroga, ma
spiegadinoncondividereigiudizi

di Emma Bonino: «Scalfaro ha
guidato e accompagnato la transi-
zione in maniera esemplare e nel
pieno rispetto della Costituzio-
ne». D’Alema sarebbe un buon
presidente della Repubblica? «È
un buon presidente del Consi-
glio» è la telegrafica risposta di
Veltroni. Il candidatodeiDs?«Per
carità, qualsiasi nome si mette in
giro viene impallinato. Noi vote-
remo un presidente che crede nel
bipolarismo e che acceleri il cam-
minodelleriforme».

Abbandonando i tradizionali
temi economici, proprio sul tasto
del bipolarismo ha insistito il mi-
nistro Ciampi che moltids hanno
indicato come il candidato ideale.
Ed anche Prodi è sceso in campo
conlasua lista innomedelbipola-
rismo. Pensa forse a loro il segreta-
riodeiDs?DicertoVeltroniconti-
nua a ritenere fondamentale la ri-
cerca di un accordo prima nella
maggioranza e poi con l’opposi-

zione, non na-
scondendo che
la partita del
Quirinale «lo
preoccupa di
più».

Preoccupa-
zione è la paro-
la d’ordine dei
partiti. Berlu-
sconi vuole
giocare la parti-
taatre: lui,D’A-
lema e Marini.

L’identikit? Un uomo del centro
che dia garanzie al Polo di impar-
zialità. Magari il presidente del Se-
nato Mancino, che potrebbe così
lasciare la sua poltrona al capo-
gruppo di Forza Italia Enrico La
Loggia.

Marini sa che i popolari non
possono perdere questa partita.
Senza la presidenza della Repub-
blica rischiano di sparire e di non
contare più nulla sulla scena poli-
tica. Ma nella difficile partita del
Quirinale sotto sotto spunta la
vecchia anima dc. Al di là delle
prudenti dichiarazioni ufficiali in
molti pensano di aver chances. E
nella corsa con troppi condidati
allafineipopolaripotrebberonon
farcelaatagliareiltraguardo.

Nella grande partita del Colle,
FinipuntaasmarcarsidalCavalie-
re. Traccia l’identikit di un presi-
dente presidenzialista. I nomi che
ha in testa,machenonfa:Mariot-
to Segni e l’ex presidente della
Corte Costituzionale Antonio
Baldassarre.

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Ore 17,30 in punto. In
nome del popolo italiano il pre-
sidente della prima sezione del
tribunale di Milano, Francesco
Castellano, legge la sentenza.
Silvio Berlusconi è assolto dai
reati di frode fiscale e falso inbi-
lancio perché il fatto non sussi-
ste e con lui sono prosciolti altri
12 imputati tra cui imanagerFi-
ninvest Foscale e Gironi. «Cla-
moroso al Cibali» avrebbe urla-
toilmiticotelecronistadellaRai
Nico Sapio. Per il leader azzurro
è la prima assoluzione ambro-
siana, dopo tre condanne e
mentre altri sette processi a suo
carico sonoincorso.Eraaccusa-
to in questo caso di peccati ve-
nialiecioèdiaverfrodatoilfisco
mettendo cifre false a bilancio
per l’acquisto dei terreni adia-
centi alla sua villa di Macherio.
La pm Margherita Taddei aveva
chiesto una condanna a 1 anno
e 4 mesi di reclusione, ma una
periziacontabile, fattadaltribu-
nale lo ha definitivamente sca-
gionato. Certo qui non si parla-
va di accuse di corruzione, di
quattrini dati a Bettino Craxi o
di giudici messi a libro paga per
aggiustare sentenze. Per queste

accuse è già
stato condan-
nato o ha pro-
cessi in corso.
Ma per il suo
legale, il pro-
fessor Ennio
Amodio, è co-
munque il se-
gnalediuncli-
ma cambiato:
«È il segnale -
ha commen-
tato a caldo -

che il rito ambrosiano si sta rial-
lineandocoldirittoitaliano.Per
la prima volta Silvio Berlusconi
è stato giudicato come cittadi-
no, sganciato dal contesto poli-
tico e da costruzioni appesanti-
te da considerazioni barocche».
E l’accanimento giudiziario
contro il «cavaliere» doveè fini-
to? «Io non parlerei di accani-
mento,madiunaparticolareat-
tenzione nei confronti di Berlu-
sconi. Da anni i riflettori sono
accesi sulla Fininvest, eperdirla
col linguaggio della procura,
qui si è vista la volontà di rivol-
tarenonl’Italia,malaFininvest,
comeuncalzino».

Al piano di sopra, il procura-
tore aggiunto Gerardo D’Am-
brosio, che per l’occasione non
indossa il consueto cachemire

rosso, ma un bel gilet più azzur-
rodegliazzurri, liquidaicronisti
con un sorriso e una rapida bat-
tuta: «I processi si fanno per
questo: c’è una tesi dell’accusae
una tesi della difesa. Se il tribu-
nale ha deciso così, evidente-
menteha valutatocheavevara-
gione la difesa. Per fortuna nel
nostro ordinamento le senten-
ze si motivano e quando avre-
mo letto le motivazioni, se sarà
ilcasolecommenteremo».

Il professor Amodio intanto,
continua ad esternare come un
fiume in piena. Ha abbandona-
to la difesa di Berlusconi nella
guerra di lunga durata che con-
trapponeil suoassistitoallapro-
cura, ufficialmente perché il ca-
rico di lavoro era eccessivo. Ma
ufficiosamente,simormorache
lui,chehatutti irequisitiperfre-
giarsi del titolo di principe del
foro,nongradisselacompagnia
deinuoviacquistidelcollegiodi
difesa: tutti nuovi ingressi del
giro di Cesare Previti. Fino al-
l’ultimoperòfa il suodovere:«È
comunque un’assoluzione che
arriva in ritardo e che attendia-
mo da quattro anni. Silvio Ber-
lusconi non avrebbe dovuto
neppure essere rinviato a giudi-
zio e vista l’inconsistenza delle
prove, avrebbe dovuto essere

proscioltodavantialgip.Abbia-
mo sempre sostenuto che era
incomprensibile contestare ac-
cuse così strampalate, come la
frode fiscale, per un’operazione
che era stata fatta, al contrario,
proprio per trasparenza e quin-
di con obiettivi che erano agli
antipodi dell’evasione fiscale e
del falso in bilancio. Era un’ac-
cusa improponibile da parte
della procura e che già il gip
avrebbe dovuto respingere, evi-
tando agli imputati quattro an-
nidisofferenza».

L’inchiesta per la villa di Ma-
cherioerapartitadalledichiara-
zionidelvenditoredeiterrenisu
cui sorge la villa, Agostino Erba.
Questi, dopo la scoperta di un
«condono tombale», nel tenta-
tivo dimettersi inregoladichia-
ròal fiscodiaver ricevutooltre4
miliardi in nero dal gruppo di
Berlusconi. Ora, dopo l’assolu-
zione,almenoinuncaso,nonsi

potrà dire che nel palazzaccio
milanese anche i giudici sono
appiattiti sulle tesi della procu-
ra, ma la partita è ancora in cor-
so. I processi che scottano mag-
giormente sono quelli per la co-
siddetta inchiesta «Toghe spor-
che», in cui Berlusconi, assieme
a Cesare Previti è accusato di
corruzione giudiziaria. E poi il
secondo stralcio del processo
All Iberian, con l’accusa di falso
inbilancioperqueiventimiliar-
di passati dalla contabilità nera
della Fininvest a quella altret-
tanto oscura di Craxi. E ancora
l’inchiesta su Sme e Lodo Mon-
dadori, due sentenze storiche,
grazie alle quali Berlusconi riu-
scì ad espandere il suo impero,
ma che all’epoca suscitarono
parecchi sospetti. Ora, cercan-
doscheletrinascostinegliarma-
di, la procura di Milano vuole
capiresequellesentenzefurono
truccate.

■ GLI ALTRI
GIUDIZI
Ha già subito
tre condanne
E ancora
sette processi
sono in corso
a suo carico

■ LA CORSA AL
QUIRINALE
Berlusconi
pensa
a Mancino,
Fini a Segni,
a i Ds piace
Ciampi

Il leader di Forza Italia Silvio Berlusconi L.Bruno/Ap

«Dopo tre anni sono fuori dal fango»
Il Cavaliere al contrattacco: «Se arrestano Marcello, dialogo addio»

LO SPORTELLO UNICO PER LE ATTIVITÀ PRODUTTIVE:
AMBITI DI APPLICAZIONE ED ESPERIENZE DI GESTIONE

CONVEGNO
ROMA, 17 MARZO 1999 - CNEL - BIBLIOTECA

PROGRAMMA
ORE 9.30 Introduce e coordina:

Armando Sarti - Presidente Commissione Autonomie Locali e Regioni del CNEL

Relazioni:
“TRASPARENZA AMMINISTRATIVA TELEMATICA: UNA RETE PER IL CITTADINO”

Paola Bottoni - Assessore al Bilancio Provincia di Bologna

“LO SPORTELLO UNICO PER LE ATTIVITÀ PRODUTTIVE. L’ESPERIENZA BOLOGNESE”

Vittorio Prodi - Presidente Provincia di Bologna

Nerio Scala - Assessore Attività Produttive Provincia di Bologna

“LO SPORTELLO UNICO PER LE ATTIVITÀ PRODUTTIVE.
LE ESPERIENZE LOMBARDE E NAZIONALI”

Aldo Bacchiocchi - Comitato Operativo ANCI

Giuseppe Torchio - Presidente ANCI Lombardia

Interventi:

Luigi Castagna - Sindaco di Casalecchio di Reno

Pierciro Galeone - Responsabile progetto sportello unico FORMEZ

Alessandro Ricci - Sindaco di Granarolo dell’Emilia

Claudio Pasini - Unioncamere Bologna

Conclusioni:

Pierluigi Piccini - Sindaco di Siena

Angelo Piazza - Ministro per la Funzione Pubblica

CNEL
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CONSIGLIO NAZIONALE
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO

Viale David Lubin, 2 Roma 00198 - 
Tel. 06/3692201-fax 06.3610473

PAOLA SACCHI

ROMA E verso sera il Cavaliere tira
un sospiro di sollievo. Dopo la sen-
tenza su Macherio può dire: «Tre
anni di fango... tre anni di fango di
cui nessuno ci ripagherà mai, ma
finalmente una Corte si oppone ai
pubblici ministeri». E però il caso
Dell’Utri resta. Domina ancora
l’intera giornata. E non può non
avere anche un
riflesso sulle
strategie di un
Polo che all’ora
di pranzo si riu-
nisce in via del
Plebiscito per
discutere su co-
me ritrovare
quell’ ”attimo
fuggente” del
’94 che lo portò
a Palazzo Chi-
gi. Con Fini e
Casini che a Berlusconi chiedono,
anche alla luce degli ultimi «gravi
attacchi», di spendersi in modo
convinto per il refrendum. Silvio,
mettiti fino in fondo dalla parte del
nuovo - gli avrebbero detto. Ma lui
di fatto li precede. Gioca d’anticipo.
Non gli sono piaciute quelle notizie
apparse sui giornali di un nuovo
centrodestra all’orizzonte con Segni,
Fini e Casini e il simbolo dell’Ele-
fante. Stoppa quel progetto che defi-
nisce «un salto nel vuoto». E quindi
agli alleati dice: che problema c’è?
Io sono per il referendum, vedrete,
andrò a fare anche comizi, io... Al-
tra cosa, poi è se Forza Italia alle
europee intende presentersi con il
simbolo del Ppe. Fini però a sua
volta incassa un maggiore impegno
per il referendum.

Berlusconi arriva nel Transatlan-
tico di Montecitorio a mezzogiorno.
E subito annuncia la sua linea sul
caso dell’Urtri: fatti, «solo fatti» e
«non polveroni politici, quelli li al-

za la sinistra... E se prevarrà il giu-
dizio sulla base dei fatti, questi so-
no di una tale chiarezza che io non
posso neppure immaginare che ci
sia un deputato di questo Parla-
mento che possa, sulla base di que-
sti atti, dare l’autorizzazione all’ar-
resto di un altro deputato e soprat-
tutto di un deputato dell’opposizio-
ne». Battaglia dura quindi, ma toni
il più possibile freddi, è la linea. Ma
Berlusconi non manca poi di lan-
ciarsi in un affondo durissimo in
cui afferma che se, invece, passasse
il sì all’arresto i deputati si rende-
rebbero «complici» se non «man-
danti» dei Pm, «questa diventereb-
be un’ipotesi non possibile, ma as-
solutamente dovuta». E ancora: se
passasse il sì all’arresto, «si apri-
rebbe nella politica, nel Parlamento
una divisione che sarebbe assoluta-
mente incolmabile, io non oso nep-
pure immaginarlo».

Allarga le braccia più volte il Ca-
valiere. E ad un certo punto affer-

ma: «Io come capo dell’opposizione
farò tutti gli atti di mia competen-
za, ma.. sarà lo stesso paese a rea-
gire». Lei però ha detto di voler te-
nere distinte le elezioni del Quirina-
le dal caso Dell’Utri ed ora? - gli
chiediamo. «Certo - risponde Berlu-
sconi - e quindi io spero che tutto si
risolva prima, ma se passasse l’ar-
resto verrebbe meno qualsiasi possi-
bilità di dialogo». Non esita a par-
lare poi di «democrazia degenera-
ta», a dire che «siamo commissa-
riati da un presidente del Consiglio
che è lì contro la volontà del paese,
alla guida di un governo che non ha
rispetto per l’opposzione...». Non
manca a D’Alema l’accusa di apri-
re la strada «all’antiamericani-
smo» sui fatti del Cermis.

E poi, di nuovo, un’appassionata
difesa dell’ «amico Marcello» al
quale potrebbe essere concesso l’ar-
resto «solo per un obnubilamento
totale della mente e della coscienza
dei deputati, ma lui imposterà la

sua difesa sui fatti». Eccoli, secon-
do il Cavaliere: traffico di droga
«incredibile di per sé e ritenuto tale
dal Gip; incontro con un pentito:
«si trattava di un cittadino italiano
in libertà che tutti potevano incon-
trare e Dell’Utri aveva massima-
mente il diritto di incontrarlo dato
che questo pentito lo aveva contat-
tato dicendogli che aveva delle di-
chirazioni da rendergli note che lo
avrebbero aiutato nella sua difesa e
questo pentito non era affatto testi-
mone del processo».

E ancora l’accusa di estorsione al
presidente di una società di pallaca-
nestro che avrebbe dovuto rendere
ottocento milioni, «ma né a Publi-
talia né a Dell’Utri, allo sponsor vi-
sto che non aveva ottenuto i risulta-
ti sportivi su cui c’era stato l’accor-
do...». Insomma: «Qui c’è un fu-
mus persecutionis grande come una
casa!». «Inecceppibile» viene poi
giudicata la condotta del presidente
della giunta delle autorizzazioni a

procedere di Montecitorio, il deputa-
to di An.

Ignazio La Russa: «Ha dato solo
dei dati statistici e un procuratore
(Caselli ndr) non può criticare il
presidente di un organismo parla-
mentare». Quanto alle sorti del 513
dice che il «Parlamento deve reagire
a queste pressioni svolte da alcuni
componenti della magistratura».
La linea è quella della battaglia du-
ra a difesa di Dell’Utri, ma con toni

freddi. E però il
Cavaliere deve
ammettere:
«Scusate, ma io
mi appassio-
no». Lei vede un
collegamento
con le future
scadenze eletto-
rali? - gli viene
chiesto. Berlu-
sconi: «A pen-
sar male si fa
peccato». Ma

intanto eccolo qui l’ultimo risultato
dei sondaggi, tanto cari al Cavalie-
re che annuncia: le europee saranno
«il fixing». E cioè il seguente: Forza
Italia «di gran lunga il primo parti-
to, i Ds al quindici per cento». E
questo non c’è dubbio che avrà fat-
to parte del menu politico del verti-
ce di Via del Plebiscito. Il risultato
delle europee insomma sarà anche
un banco di prova per i rapporti di
forza all’interno del Polo. Mentre
nel Palazzo circolano indiscrezioni
sulla possibilità che Mario Segni
faccia da capolista per l’”Elefanti-
no” in Sicilia alle europee insieme
ad An e Ccd. Ma Gianfranco Fini
se gli si chiede cosa c’è di vero in
questo nuovo movimento, storce la
bocca, fa una faccia perplessa:
«Vorrei che le telecamere mi ripren-
dessero...». Ma sull’Elefante Fini
non commenta. Berlusconi intanto
si attesta su quel fixing. E già pensa
alle elezioni politiche, con tanti al-
tri vertici in Via del Plebiscito.

■ CASO
DELL’UTRI
«Spero
che tutto
si chiuda
prima
dell’elezione
al Quirinale»

■ OPERAZIONE
ELEFANTE
Fini non
commenta
Ma Berlusconi
«stoppa»:
un salto
nel vuoto

LA CONFERENZA

Donne Ds: «Il confronto è tra idee»
ROMA Oggi pomeriggio, a Chianciano, co-
mincia la conferenza nazionale delle donne
diessine. A partire dalle sedici le oltre 1000
delegate si riuniranno per discutere i docu-
menti e gli ordini del giorno che poi porte-
ranno alla elezione della nuova portavoce. I
lavori si apriranno con la relazione di Fran-
cesca Izzo, e continueranno con gli inter-
venti previsti di Giuliano Amato, Pietro Fo-
lena e Katia Belillo. La giornata di sabato
prevede, tra gli altri, gli interventi di Elena
Paciotti e del segretario dei Ds Walter Vel-
troni.

Per la prima volta, è noto, l’assemblea do-
vrà decidere la portavoce, scegliendo fra due
candidate: Barbara Pollastrini e Anna Serafi-
ni. Molto s’è scritto e detto attorno alla dop-
pia candidatura: una filo dalemiana, l’altra

più ulivista, ecc. Le due protagoniste, co-
munque, rifiutano queste semplificazioni.
Barbara Pollastrini, che è stata la prima don-
na segretario della federazione di Milano:
«Ho tentato di tenere alto il profilo culturale
e politico del partito in anni difficili. Ho cer-
cato di fare in modo che fossimo innovativi
ma non subalterni. Non so se ci sono riusci-
ta, ma certo é stata una grande esperienza
politica». Anna Serafini: «Credo molto allo
sviluppo della coalizione di centrosinistra,
al suo interno però la sinistra deve essere
più forte per poter svolgere un ruolo che è
insostituibile». Tutte e due le candidate co-
munque spiegano che «proprio le due pro-
poste programmatiche sono rilevanti in sé.
E chiunque vincerà dovrà tener presente
che nulla potrà più essere come prima».


